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Q ualunque parola y o feritimene 
to y 0 favolofa allufione in 
quefta B^accolta riferìbile al Gen- 
tilefimo dee prenderfì come tole^ 
rato ornamento della Poefia ^ pYe^ 
giandofi gli tutori S effere 'veri y 
e fedeli Pro/ejfori della Rjligione 
Cattolica : e per riguardo ad ejjl 
dichiara il K^accogHtore y che il 
Tempo y ed ilCafo frltantoanno 
dato t Ordine della precedenia d* 
un Componimento alt altro* 


AL- 
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Al Regio Supremo Consiglio 

DI GlViTlZIA , E DI GRAZIA 

DI PIACENZA , PARMA , GUASTALLA ec: 


in 

Oh 

ile- 

n- 

rif IL MARCHESE 

on ( Francesco Saverio Baldini . 

é 


Voi preferito umilmente. 
Eccellenze , una Raccol- 
ta di Rime per la maggiore 
Tua parte teilute da molti 
fra moltìfTimi elevati , e colti Ingegni di 
qucRa felicillima Patria noAra in ogni 
età produttrice feconda di incompara- 
bili celebratiflìmi Uomini , e ad ogni Gen. 
tc più ftrania,e più rimota Nazione per 

Ai le 
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Icliberali ardue Scienze, per tutte le più 
difficili Arti 5 e ragguardevoli Impieghi 
in lieta glorìofiffima eftimazione . Non 
avvi Trono il piu iu.blime,e luminolo in 
Europa , che in quefto fecolo , che il fe- 
cole è pure fauftiffimo degli Eroi , o dal 
provvido Con figlio 5 o dal collante Valo- 
re , o dalla foda Virtù di taluno de’ no- 
flri Concittadini non confeffi rìconofeen* 
te o il Tuo foftegno, o la fua difefa. Vol- 
giamoci air Aulirò, o all Aquilone, all 
Orto, o air Occafo , e udremo in ogni 
Regno, e Provincia, e per fino ne fan- 
ti Tabernacoli del Signore all’ Opre il- 
lullri de Noftri, e in guerra, e in pace, 
e nei più feabrofiafiari, e nelle più uti- 
li provvidenze dei Principati loda ren- 
derli, e premio, e efaltazìone. A quelli 
fereni propizi giorni lono pur Noftri Co- 
loro, al di cui maturo grave Senno dalle 
Regie eccelfe Menti , e dai magnanimi 
(Tenerofi Cuori de iMaflimi fra i Monar- 
chi deirUniverfo fi affidano e i piu ge- 
Icfi venerabili Arcani , e le cure più Ic- 
ricre dei lorolmperj,e il dolci ffimo Reg- 
r'ir.cnto delle ampie Lor popolofe Domif 


ù Nazioni . La fteffa S.S.ReIigionc Ortodof. 
ni fa delle più venerate cofpicue Tue Gerar- 
ca chic a Tali de’ Nollri ne conferìfce beni-' 
in gna, ed avveduta la fiiprema , con altri 

(e- ne divide liberale la Poddtà. Sono fre- 

isi gio neceiTario di quella Patria le Mitre 
lo- più fplcndide , e riverite ,.e a Lei fono 
10- come dovuta eredità lefacre onorate Por- 
en« pore del Vaticano: E quel Pio^ Ottimo, 
ol- Felice , Augufto Signor noftro Filippo 
all' di Bor BONE, nollra Gloria , Letizia , e 
^ni Onorificenza nofira dall’ Altissimo a 
an- Noi provvidamente ad eterna profperità 
!il- deftinato , onde dimenticare dobbiamo . 
:c, e le funefie vicende , e le torbide fofter- 
jti- te calamità, che quella avventurofilTima 
en- bella Parte d’Italia foavemente modera, 
"fti e regge , e giulto il Cielo quel molto di 
più al di Lui Solio alToggettifca , di cui 
illc van creditrici le preclare piucchè umane 
mi Virtudi fuej quel Delfo fagace finidìmo 
ar- Conofeitor de' grandi Uomini bea di Se^ 
je- . c deiraureo facile fuo Imperio le fogget- 
fè- te divoteGenti in Voi, Amplissimi PP. 

.(T. Coscritti, che liete de’ Regii Oracoli i 
{y primi fedeli Cullodi , e della Sovrana Vo<r 

Ipu^ 
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lontà il primo Braccio , e per ogni efimìa 
Virtude Specchio terfiflTimo della di Lui 
IVIaeftà, cd Immagine la più verace, e 
più viva di ina Bontà . 

Qiiefte Rime dunque leggiadramente 
teffute da i Noftri , cui quelle fi intrec- 
ciano d’ altri celebri chiariffimi Uomini 
per me incitati dalle più famofe vicine 
Itale Terre a fcìoglier laudi Alile armo^ 
niofe lor Cetre al Ragguardevole Uomo 
Luigi Guarnaschelli noftro Concitta- 
dino , che in quello a Lui candido fau- 
Aiflimo giorno innanzi a Voi, e col temu- 
. to vcnerabililfimo Aflcnfo voAro dalle e- 
lUltanti per nuova gioja noftrc contr ade 
per mano d’ Aftrea A ammira della im- 
mortale Fronda infignito, dolce premio 
alle ludate chiome , ed ai’ compiuti im-' 
menfi A ud j delle Civili , e Canoniche Leg. 
gva comun beneficio divinamente iftitu- 
ite, a Voi foli per bella avventurofifiìma 
loro Sorte fi debbono, e a degnar Voi le 
avete dell’ implorato benignilfimo Favor 
veltro. 

Piacciavi, Eccelsi PP. di riconofeere 
atl Nobile Guarnaschelli un Figlio di 

Ta. 
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•f ale , che un Di fra F augufto voftrd ve- ' 
nerabile Gonfeflo quel degno , onore volif- 
flìmo Seggio occupò j che a Lui merita- 
rono e una profonda Dottrina y ed una ‘ 
fquifita Probità, ed un leverò Zelo arden- 
tinimo della pubblica Tranquillità ; e da 
quei l^ggi, che liete, in ravvifandolo V 
agile ^rfo arditamente avanzare fu quel- 
le faticofe erte Vie dal prode Genito- 
re TOraggiofamente battute, potrete ai 
lontani Nipoti nollri veracemente pro- 
mettere ,^che elTi in Lui di quelle ai- 
tici mé Doti fruifaftriò , che o^ì fplen- 
dono do viziofa mence in Vui ,'e che del- 
la Patria noUra coflituilcono k ma0ì- * 
nia Felicità. • ' • 

Formano la noUra Felicità quella vi- 
gilante indullria,e quella lana, incon- 
taniinata Dottrina, per cui ad ognuni' 
ferbatc^il proprio Dritto , quell’ illibata 
Giuli ìzlia , con la quale da Voi li giu- ’ 
dicano i commellì Popoli, e il rigor de’ 
fupplicj contro ì malvagi, onde giam- 
mai la Clemenza , fdbbenc il calligo in 
Voi Ha Figlio d’ amore, e non d’ira, 
a nuovi falli non gli alletti^ e il vali-^' 
^ A 4 


diliimo Riparò, che all’ uòpo prcftateall* • 
Innocenza dalle più avanzate Prepoten^ r 
ze, e quella non mai lenta, ìnfatica^ 
bile Cura , che all* abbondanza vi fa ve^ 
gliare delle pubbliche Annone in quel- 
le orrende calamità dai trapaflati leco- 
li non mai vedute, e da Noi, mercè 
all* attenta prowidillìma voftra Bene- 
ficenza in tanta par te mirabilmente fcan- 
fatc; e quella Rettitudine , con cui fi 
difendono gli Oppreffi , affiftonfi i Pu- 
pilli, e j malagiati Orfani, e le dere- 
litte Vedove fi foccorrono, ficchè e coi 
Senno, c con 1* Opre fiete tutti per 
tutti noi, 

Q^^iefti mirabili virtuofifilmì Efemplì 
feriamente in Voi contemplati, ed am- 
mirati attentamente dal Guarnaschel- 
Li, oltre i recenti domeftici a Lui la- 
icati dall’ illuilre chiarifiìmo Padre fuo, 
lo anno diretto nei più frefehi , e ver- 
di anni a volgerli verfo di quella Me- 
ta, ove ora Voi sì degnamente, efplen- 
didamente ledete. £a me ben fembra 
che gliela accertino e gli univerfàli vo- 
leri Sufiragj, e quel Sangue dotto, e vir- 

tuofo 
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tuofo che le nobili vene gli empie , c 
gU onora . Afeoleate Veneratissimi 
Padri, i grandi Avi (uoi a Voi que- 
fto loro Nipote, più chiara, c più gra- 
dita porzione de’ teneri loro Cuori y 
dalle quiete, fedi di quella intermina bi- 
le Giona, di che beati or godono, vi- 
vamente t accomandare. Rieonofeete le 
voci d’ un Gioseffo Goarnaschblli 
decoro un. tempo, ed onore di quedo 
fagro Collegio, di cui Voi liete ai Di 
nollriil primo. Lume, c il più puro , e il 
più brillante; c quelle che da InspruIc 
a Voi diriggono e un Francesco An-. 
TONIO Rìga$ di Malosco, .Padre av- 
venturolb a Colei , che vi vuole oggi 
nel fuo Figlio Luigi giudi Giudici , c 
fuoi autorevoli Difenditori implora , Pre- . 
fetto di queir Aula Arciducale, c degli 
imperfcrutabili Segreti dì quell’ eccelfo . 
Con figlio Cuftode vigilantiflimo , del 
nobile Padre fuo non meno che degli 
illudri e fra le Toghe, e fra P Armi 
iuoi Antennati negli alti Gradi; e nel- 
le Virtù cmulator felicifllmo, c i due 
Jacopi Pun Configlierc, e Burgravio: 

r al. 
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r altro e Cefareo ConfiglierCj e Pro- 
fedorc primario del pubblico Gius y c 
della Imperiale Augulla Vienna nella 
celebrati dì ma Univeificà Seniore Con- 
fdloriale. Quelle più da vicino udite 
del piidìmo,e dotto al pari fuo Con- 
giunto^ c liberale Benefattore il Presi- 
dente Conte Pier-Francesco Passe- ' 
RI NI di immortale apoo Noi fauftilH- 
ma ricordazione» Ai loro Voti inten- 
fidìmi a quelli accoppiati ddV inclito 
fuo Genitore il Consiglière Don Gas- 
tare favorevolmente benigui (econda- 
te. Io lo Ipero c dal voCtro magnani- 
mo Cuore ^ e dalla Gratitudine^ di cui 
può lufingarli l’ onorato Defunto , e 
molto più da quella a Voi naturale b- 
pilfima Propenfione , con cui favoreg- 
giate gli dudj p.ùfeveri, e vantaggio- 
fi, e le più colte y e belle Arti » Fra 
quelle meritamente annoverando^ la 
Poetica, ragion vuole, che io mi per- 
fuadaquefte R'me da Voi 'benignamen- 
te accolte, e autorevolmente protette, 
c per le Lodi , dì cui fono piene , e per 
la fomma dìUcata Perizia volita in que-. 
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fta divina impareggiabile Facoltà, Il 
Signore Iddio fia Tempre voltra Guar- 
dia ^ e regga Tempre le altiflìmc voftrc 
Menti, e le provvide voftre Operazio- 
ni dirigga alla pubblica Utilità, Felici- 
tà, e Gloria noftra. 

Piacenza g. Agollo 1752. 


Tutte le Notizie Storiche fi debIx)no agli auten- 
tici documenti fomminiftrati dagli Atti pubblici dì 
Piacenza , e da Infpruk nel Tirolo per rogito di 
Giovanni Mattia Lang dell’ una, e l’altra Leg- 
ge Dottore, e pubblico Notar© Regio Cefa reo Cot- 
to il di Maggio 1752. 

DEL 
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Del Sic. Conte . 

PIER-FR AN.CESCO SCOTTI 
disarmato 
Fra gii àrcadi 

CILLABARI ASfENlOKBO 
VICE-CVSTODE DELLA COLONIA TRESBIENSE 



Eterna Fronda , ‘che ti adorna il enne , 

Fu al cr'in del Vadre un dì fregio, e corona^ 
Ed Egli in C.el ferbolia all' alto fine 
Di darla a Te, ne in darla Ei te la dstriA: 


Che in prezzo t ai di tante auree divine 

Virtù , dì cui queft' /Itrio ancor rifuona : 
•Aftrea già la/cia f immortai confine , 

E gran cofe di Te penfa , e ragiona . 


Sorgi però , cì>e il Topolo T attende , 

E involto forgi nel paterno Manto t 
Che dell' antica luce ancor t accende ^ 

£d al fuo pìaufo T u tacendo , e in V olio 
Lieto pacando fa fperar che quanto 
Oprafti e poco , c che già penfi al molto. 
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Del Signor Conte 

GIOVANNI SCOTTI 

DI SARMATO 

Tra gli àrcadi di lioma, e dì Trebbia 
VannigioEnojo 
'All* Ornatìfsìma Signora 

PAOLE TTA DODI 

promeflà Spofa al digiiilfinio Candidato. r 

7 / 

r Ergin, che Donna un dì per Lui farai ^ 

"Hpn tinger^ nò, di quel palìor la faccia. 

Che cajla é quella Dea eh' ci Jtegue,e abbraccia. 
Temi ufurpa il vanto ai tuoi bei rat: 


Cinto del sacro ,Allor più degno affai 

Sara dcllSlpdo, onde il tuo Core allaccia, 

'l^e il Manto, che lo adorna, oggi ti f piaccia, 
eh Et fvejlirallo ognor , quando il vorrai, 

\ 

Soìf sacra Gente i Vati , e pur talora 
T aveltando co i Dei anno in cofiume 
Di rammentar le umane cofe ancora . 

T^erò rallegra il gìov'n Core , e fpera. 

Che fe di quefto Di t’ offende il lume 
Verrà in emenda ancor prefio Una Sera, 


Zabirf^ 
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14 --tSlCNOR 

tttiPT salvoni 

Silvano, ^ . 

Al Raccoglitore Marchese 

FRANCESCO SAVERIO BALDINI 

fra gli Urcaiì di ^oma , e di Trebbia 
Labindo Telamonio. 

Abindo , il fuon de V 
Ter sì pro^e Gareon ^^’oeglta emat. 

Tu ne folleva il chiaro et f etra y 

Forje un fuggettc egual pià non avrau 

Correr fu T orme tue me non vedrai ; ^ 

Vota è di draii jlfcrei la mia faretra . 

E altro grave penhro ora mi etrjetra 
Da un arringo , cb to pur tanto bramai, 

M onta ancor f,. del cieco Mondo ignaro 

Calzo Socco y e Coturno ^ e tnjtdie , e [coma 
feùcemente al crudo obblio preparo* 

Tu per me dunque y e ben pet me Tu il putn, 
^Dì , qual da queflo Eroe , da quefio g^rnO 
Gloria a Trebbia derivi % e fpeme a %oi; 
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Del Raccoglitore • 

LABINDO TELAMONIO . . 

Signor 

LUIGI BERNARDO SALVONI 

Fra g/i tArcadi di Fima ^ é di Tribbia 
S 1 L V A N0« 

Il d^tce fuon dì tua onorata Cetra 

A me^ 0 Silvano, a meTu il dona tmai\ 

E andrà famofo il Gab2on prode a f Etréf 
E del tuo Don, mercé che bajlij avrai. 

Me dietro a V orme tue correr vedrai ^ 

Corca di firalt Afcrei t avrea faretra t 
Me non Timor ^ me non Penfero arretrai, 

Sì belt Arringo al par di Te bramai. 

Tu non curar di pochi il Genio ignaro: 

Tratta i Socchi, e i Coturni^ e t ako Jcorno 
A veder de V Obblio già mi preparo * 

Con V Edra, che ti guida, e che non puoi ? 

Da Luigi, e da Te vedrajfi un giorno 
S^a/ Gloria a Trebbia torni, e Speme a7{6Li ; 


Da! 
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Dei'Si gnor Conte 


■ «yi 

GUID-ASCANIO SCUTELLARI A] ani 

parmigiano 

Fm gli Jlrcai iella Cole»» Tarmcafi 

Aristofonte Ennonio. 


D 


'jll Colle ^onìo eaaeeaP» 

Deb vtem , e mtra l uiuft 
'Nove/^a Gloria dell alma 
T' annodi il lucido crin btondtggtanio 
Delfica fronda, e in mano 
Dall' omer candido t arco f 
E Coleo, e Bosforo fa, che ne Juont, 

£ /’ onorato Giovine imparino ^ 

I Daci, e gli ultimi pint* Celoma 

yirtiU che adornafi di pura 

Giammai non iofre ripulfa fordidUs 
Che il proprio merito le e Jcorta , 

Col yulgo ignobile I ^om faggio t e ^dllidd 

•Non chiude I Vrna , ne il v^rca il paim 

Caronte ai taciti Regni di Morte. 

0 fonvijfimo belf Mrco d oro, 

^ Umor dei ‘Humi, dell uman Ceneri - • 
Dolce delizia, dolce rifioro ^ 

Sì chiaro S phrito degno è de Itioì 

Lucidi Jìrali , che alto il folleyvtO 
Ter le difficili Vie degli Eroi, 

Oh qual la Tatria a Lui diletta 

Ul comun Bene intenta, e vigili 
Uurea Facondia poi non afpetta,. 

Tal forfè udirono Marte , e Quirino 

Da gli alti Rofiri del Foro anctpnt. 

Vegliar lui celebre 'Hpmt 
• 1 
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Jt)I; S. B. M. 

: *• Fra gli jircédi' di Rom4 
A 0 A & I » B F 1 1. o & e‘m o. 


P : ^ 

Oìchè aìfin de t incerto afpro cammino t 
Cbf in alto già iun^a fiagton ti tenne , 
Salva da i moliti ^ e dal furor mar ino 
L affettata tna TÌ^ave il JPorto ottenne'^ 


Ognun^ful Rto ad .ìmcontrarhn venne , . . 

Carca d' aim'> tejoro pellegrino , 

E coronando le vi tirici antenne 
. L»ia la rara mert.et e il ricco pino» . 

^ Tatria intanto il biondo crin ti freme . i. 
Di quella fronda , in cui la cruda , e fcbivit 
f^infa converfa ancof Febo rapella, 

Scendi j Siesoit) la man ti porge , quella ^ 4? 
Quella ... « buon 'navigante , o amica Riva , 
Ov' hai t Alloro y e la tua 'Hinfa inpcm; . 
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del Sionok. Conte 

GIULIO B.AJAR.DI 

parmigiano 


fra gli jtfcadi 

DELLA COLONIA PARMENSE 


GII 


Memnone Pbleo. 

A Queie, onde al tuo etin vai nato iatomi 
Veto premio de* Dotti » ilhtfiri foghe y 
Chiaro difcerno, che in sì ffufto giorno 
La Vrudema fra Cuoi Viglj i occegMi 

B a r aureo cerchio ^ che ti rende adorno 

Di gemma il dito, io veggio entro tue fogltt 
Scefa , per teco aver fermo foggtorno , 
y$rtà^ che al Vulgo fi nafconde, e toghe, 

£ in quei Volumi, che Tu fchiudi ornai , • 

Leggo chiaro di Te quel, cb' oggi [et, 

E quel di più , ibe in avvenir farai . 



Or quelle Voci , che altamente or vanno 
Te follevando al Regno de gli Dei, 

Son giufte ^di , ebe adular non fanno * 


^ ^ '.TV? • , 

Si % ^ ^ s) 

.1 - ^ *' 

\ 'a 
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Del S i*'g n or Dottor 
GIROLAMO BARUFFA LDI 
ferrarese 

ARCIPRETE DI CENTO 


Fra gli kAr cadi di Roma 


Cluento Nettunio. 



7{ch' effe Alcide giovinetta errante 
La via cercò , ehe più hdtvol fuffe , 
E fui dubbio fent’er fermò le T tante ^ 
Fin che f^irtà dal Cielo a Lui rilujje . 


Volendol quefta ht faticar cefi ante \ 

Ter fentkr malagevole il conduffe^ 

Tal che^ febben molto dal piè diflantCt 
Tur de la Gloria al Tempio lo ridujfe. 

Così Luigi j Tk ne tuoi prirn Anni 
Dove poggiar cercavi , e ti feoperfe 
Virtà il calie migliori che non ha inganni. 

Che fenza aver d* un bel fudor cofperfe '* 
Le chiome , e fenza pene e fenza affanni 
Mai'Hpjfun de la Fama il Tempio aperfe. 


Del Sic. Dottor.' 

VITTORE VETTORI 

MANTOVANO 
ita gli Arcadi di Homa 
Zerindo Jam»jo. 



Ilice Laute i che in sì poca etate 
In riva de la Trebbia alto crefcefii ^ 

E più d’unJ^ume intorno in guardia avefti 
Contra il furor de le tempefie irate j . 


Felice per la Man^ che le onerate 
Vermene fvelfe^ donde Onor traefiiy 
E Lui felice appieno, a cut rendefii 
Le degne Tempie di ghirlanda ornate: 


ìda più felici ‘l^oi , che per Lui forte 

Miriam le fante Leggi, e il Vizio orrendo 
Fremere d' tra , e di paìlor dipinto j v 


£ fatta la Virtù più heUre , e forte 
Lieta di ogni confin le vie battendo 
Trar dietro al Carro ri fuoT^imico avvinto 


Aflrcr* 
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Del Sic. Dottore 
1 GIAMMARIAGALEOTTI 
MANTOVANO 
fra gli t/ircadi di Roma 
Florispino Lilio. 





Strea , fs brami far cor otta a quefio 
Garzoni che ftajjt ora al tuo Solio innante:^ 
Tiù ricco de f ^Itor ttajcegli innefo ^ 

Se fimbolo più bello anno le Tiante, 


JEi già di Lauri ha intorno il cria contefio 
Un fempre verde avito Onor badante ^ 
Terchè il di Lui nobil Lignaggio oneflo 
Mai fempre fu di quella fronda amante i 


io 


vtif 


Ma Tem/j che il fapea\ tantofio aggiunfe 
tAì pr i/chi vanti anche del Figlio il Morto 
'Ed al paterno jllloro indi il cengiunfe , 

E dappoiché di più ghirlande infcrto 

fide Luigi, hai Tu per me ^ fo^iunfe , 
E per Retaggio , e per Virtude ti Serto^ 


ce 


B j 


%4qui- 
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Del Si otj or Conte 
CAMMILLO ZAMPIERI 
I M o L E s E 
frtf gli àrcadi dì Koma 
Alce t'A’ E v. b n o. 


/lonilon 


procellofo 
L' av4ro legno incalzi t 
£ tra gli [cogli sbalzi 
Chi de gli ìndi a turbar corre il ripofo , 
finché [otterrà afcofo 
Il fatai oro giacque , 

*ì^obil [udore egregio 
^ncor nel Mondo piacque, 

E fu Firtute in pregio . 


van cento, e cento 
ligi’^ni peregrini 
Col [acro Lauro ai crini 
« nicchi non d' altro ^ che di fame y e dento • 
Voi [dxia a [uo talento 
In cocchio aurato fede 
L' Ignoranza felice , 

E intorno a lei lì vede 
La turba adulatrice . 


Vi.ler i' Etadi antiche 
liobuda Gioventude 
Tié [calzi ^ c braccia ignude 
ìJercttar d' Mfeo le rive amiche', 
E dopo le [aiicke 


tllu- 
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Wttffrlt t i bei /udiri • 

Era premio ^ e r^auro 
Dei prodi f^ncitori 
Va ramu/eel di Laure . 

Da i belttci eonjtgl) 

I Latini Guerrieri 
Salrvan Jk i defirieri, 

TiangeJJer pure le Conforti, e i Figi) 
. Tra if /angue, i tra i perigli 
■ » Del gioco marziale 
Loro porgea conforto 

II Eamo trionfale 

,41 luc'tt Emo attorto. 

Can^o , wer nel Foro 
Chi è che ad alte Impreje 
,Abbia or le voglie inteje 
Sol per vaghezza <T ottener f .Alloro f 
Chi più iP argento , e d' oro 
Tremi ne t arche avare 
Et più di Gloria abbonda . 

Il Genio popolare 
.Altrove non la fonda . 

.Altre palefire, altr' armi 
Trovò il molle diurne , 

E f ozio/e piume , 

Fra cui ravvolta tutt* Italia parmi • 
Lafcia , Euterpe , de i Carmi 
Lo flimo/o pungente , 

E tempra dolci modi. 

Spirto di Gloria ardente 
Chiede da 'I{pi le lodi . 



£/ non per là nativa 

Stirpe , 0 per gran "Palagi ^ 

7{on per ricchezze , ed agi^ 

Ma per flirtate a farji chiaro arriva '. 
Onde a ragion la Diva, ^ ^ 

Chi di bilancia^ e fpada 
Fa pompa nel fuo Regno , 

^vvien , che lieta vada 

Ter fi fido Jofiegno . 

• ^ 

Sa , che ne r Tigli fcefi 
Di buon Cerne fi chiude 
Dei Padri la Virtude 
Ter cui fìen fempre a le h:lC opre intefii 
dì Leoni accefi 
D' afpre magnanirn irò 
Ter le piagge felvofe 
Pur giammai vifle ufcire 
fervette paventofi. 
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Del Sig.' Conte 

FRANCESCO CHIAPPONI. 


é queir Ombra sì onorata^ e bella 
Del f«o Caspa R RE , che fplendor [pargenA^ 
' Dì rirtà rara tn quella parte , i in quella 
Fu fempre ai Giuftì amico , a i Rei tremendo ? 

Sorga da i Campì , ove fi narra , eh' ella , 
Degno de’ Merti eterno Ònor godendo , 

Co'' i Farnesi ANI Eroifiede, e favella ^ 
Sorga in fuo grave afpetto ^ e reverendo^ 

■% 

Te vedrà cinto d’ immortale Alloro 

De’ Trodi In/egna; Te feguir bramojo - 
Il legnato da Lei buon calle antico , 

'E perchè a Trebbi APx/ (uo più bel Decoro • 

manchi , e crepa ognor , Tf , nuovo Spo/o , 

. P^edra d' ^.émor ^ come di Talla amico. 

- u 
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DtL Sic. Marchese, 

CARLO MANSI. 


"O \ 

Orna di paììvr 4ìnfè il V9^9 alter9 , 
J^ando fi vide da nemiche fpade 
Sanguigne^ e guafie F alme fue Contrade, 
E di Jua gloria chtufo il bel /enfierò -, 


9da al/or /pregiò dì guerra il turbin fiero , 
Che le tornar 4pn F aurea Libertade 
Le Attiche ^ render fecurtade. 
Sofienitrici delc adente Impero» 



Awenturo/a Te , Città mia hello . , 

Cui fon le Leggi eterno alto fodegno., 

Onde non puoi temef nimico oltraggio \ 

Ogrl aurea lìngua o^ì di /Te favella , 

Ed dlto-efiolle oltre t u/ato fegno 
}} Un Signor valoro/o, accorto ^ e fa^io, „ 


1 
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DELLO STESSO. 


JP Atri A gentil , cut ftmpre furo a con ] 

/ chiarì Spirti ^ e le onorate bnprefe , 

Se miri Ù tuo pregiato almo Taefe 
Meno confunto da f oft il furore ; 

Sappia che il devi a V immortal Valore • 

Di chi vegliando a far le tue difefe 
Incontro fejji a le ntmiche Schiere ^ 

Che tolto avyan di tua bellezza II fiore ; 

\Al Tadre il devi pur di queAo Figlio , 

Che al maggior uopo di tua Gloria antìcé 
Ti accompagnò coli Opra ^ e col Configlio ^ 

Dunque del facro ^llor Tu fregia^ e onora 
^Ima ìlluflre di Virtude amica. 

Suo Metto il chiede j ed il fuo Sangue ancora. 
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Del Padre 

DON GUARINO BELGRANO 

torinese 


CANO NICO lateranese 
IN S. AGOSTINO _PI PIACENZA 
Fra gli ^Arcadi di Koma di T rebbia 


NegRALBO MllESIOé 



Vel nitrofo vapor , cbc il volo fiinde 
Dal grembi della Terra a poco a poco ' 
Del Sol cocente a l attrattivo foco 
Libero s ' erge , e al del veloce tende ; 


Jndi tant' alto il vav de T aere afeende ^ 
Che de' venti il furor prendendo a gioco 
"Penetra luminojo infino al loco , 

Ove la luce al Donator contende , 


^al fu le piume di f^irtude alzato 
•.Luigi appare y e rosi in alto afcefoy 
Che io veggo Jeder di Gloria allato j 

con vanto maggior ; che Je dal pefo 
^l fuo centro ri vapore e alfin portato y 
. £; regge al Sol di bella Cicria acce/o. 


AI 
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Del Sic. Canonico 

NELLA CATTEDRALE DI PIACENZA 

Dottore. In Ambe Le Leggi • 

ANTONIO GUERRA 

fra gli àrcadi di ’R.oma^ t di Trebbia 
Verargo Literio. 

On fi videro fol forti Guerrieri 
^ Ter le firade Latine trionfando 
Circondati d* Alloro andar menando 
Dietro il Carro le «fi ili armif e i cimieri t 

V Cantore di Laara ai dì ^ìmirri C • w 
E ai giorni nofiri il T ofco ^ate ornando 
^ndo di Lauri apollo , e ^Afi'^ea dal bandd 
Richiamata d' ^Allor cìgne i faoì .veri . 

Seguaci ^ e il sa Qofsti'ì che Gloria apprende 
Dal Tadre , ed .Avo , e or dei trionfo in fcgna , 
Coronato la chioma , ilXocchio afcendc 

SPOSA gentil ffra il comun plaufo il vedi 
Tid altero nò ^ ma ben di Te più degno 
Trarfi vinta dal Merto Invidia ai piedi n 
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DI Q. R- V.: 


fra gli àrcadi di S, o nt a 

AnPRODISIAC® Bacchiclionideo. 


T ..A Patria il dijfel aìlvr , chtin bionda etade 
Crejccvi a Onor del nofiro almo Taeje : 

Diffe , che Senno tal, che tal Ttetade ■ 
fran princìpio a le onorate Intpref» 


Diffe, che tue VirtUdì in ghroin rade ^ ' 

Tue Voglie a f arti, e ai f acri ftudj rnteje 
t Scorto t’ auriano per diritte ftrade 
*/£ l Onor , che dije milf altri accefe • 

Jldijfe , e poiché non archi , e colonne 

Di fegni impreffe, e non [colpiti marmi ^ 
Schermo ai colpi del Tempo infermo, e frale f 

ìda le Leggi, e le Mufe arbitro , e donne 

Son de gli anni avvenire , e il Lauro , e iC armi. 
Ti fa con quello, e quefii o^i immortale 


Tic 
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Del Sic. Marchese 

GIAMBATTISTA LANDÒ. 


fii 



0 , che prtfano^ t iìecoudmore il vantò 
Del tuo dolce Imeneo, Signor . non ave 
Ma la fola Virtù tejfette il fasto, 

CV armai ^Tinger ti dee y nodo foave. 



Stuella Virtù , che ti fu femore accanto 
tifi > afpra via del lungo ftudh , e ^ravcy 

dottorale ammanto , 

U de le Leggi f una , e /’ altra chiave» 


rà, 

:>rii 


niella, che nel paterno almo (Aggiorno 
Dark in prima di Te prove leggiadre, 
leggendo i Servi, e la Conforte , e i Pigiti 

finché d Voti comun locato un giorno 
7^e r aho Segi^io de /’ tllufire Vadre \ ‘ 

Il fio gran Senno , il fuo Valor famigli» 


(I 


Spie^. 
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DsL Signor 
ALESSANDRO^G RAZIONI 
bolognese 
"Pra, gli Arcadi di Roma , e di Trebbia 

G LOR I Z IO. 


iS * Tieghi la Fama il volo^ e t aer fenda - 
Loquace Diva , alata il tergo , 

E al tuo gran Tddre , che /« glt aftrtfiede, 
Fiagumanio di Te , Lu ic i afeenda . . . 


lieto Fi r afcohi, e iT Aliar /acro intenda 
Come or i apprefii A tuoi fuMt mercede^ 
EH tuo Inteilatp, de' Juoigedj erede, 
Quanto perf ardue Leggi altero Jplenda^ 

Senta vicino ancor di tue felici . 

' Candide Vjnze il defiato giorno , 

E per doppia cagione efulti, e goda, 

inviti Fi pofeia gii altri Spirti amici 
Sete a gioirne', e il Cieldi plaufi intorno j 
E d augur) eccheggiar per tutto s oda • 


D(w’ 
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De l Padre 

VINCENZO MARIA DI S. JACOPO 

Agostjniano Scalzo Veronese 

IN S. BARTOLOMMEO DI PIACENZA 

Fra gli Arcadi di Roma , e di Trebbia 


loOFON T 



Ov^ e quelT aurea Età, che in mortai velo 
L' alma Figlia di Temi un di fcorgea, 

E del pubblico Ben fervido Zelo 
Seco a i Configli flejfi alto fedea ? 


Ohimè che fparve , w con tei pure al Ciclo 
Si riconduce la dolente Dea 
Svelta da Tioi , qual dal natio fuo fiele 
Si /cbianta fior da man villana, e rea^ 


Empia voglia dell Vom quinci U tolfe, 

E le fue Leggi , e il fuo reai coftume 
7{ell oltraggio commun finora avvolfe. 

Deh al tuo. Signor, al tuo fuperno acume, 
Cui la partenza memorabil do/ fé , 

^ erbato or fia il bel ritorno al 7{ume . 
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Del Sic. Conte 


ACHILLE TRISSINO LODI 

Fra gli Arcaài di Koma, è di Trebbia 


O L D A e I LA. 


Alza , Ertdaso altero cmat da l onda 
Tumido il corno , r queflo giorno manto 
Si noti in bianca pietra , e al noflro canto 
Il comun col tuo plaufo oggi njponda. 

Mira il nobil Garzon de la tua /ponda\ 

Raro rplendor, di Trebbia inclito vanto 
Ulto Ceder de V aurea Temi accanto 
Ornato il cria di verde immortai Fronda» 

Quedi del chiaro fuo gran Tadre Eroe 

^ Segue f orme famofe., e l ardue 

Di bel fudor fu i primi Seggi imprejfe» 

Ei ne trarrà pari dì Gloria mejfe t 

E andrà il fuo T^ome contro invidia » e morte 
Da le Maure fuperbo a /’ onde Eoe* 
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Del Padre 

DON FRANCESCO GIORGETTI 

Canonico Latfranese Ravennati! 

IN S. AGOSTINO DI PIACENZA 

Fr» gli yircAdi di FLùtn» , t di Trebbi» 
Tirteggio Acilisseno , 

^ E alhr che feo Gasp arre ni fu* Fattore^ 
^bi troppo prefio , o Tre bb i a , il gran ritornai 
Ti ttafcondefli a i vaghi rai del giorno^ 
Smarrita , g avvolta in folitario orrore j 

t^ilza Oggi il e»p» d» ^uelf migh* fuott 
Lieta battendo ambe le rive intorno^ 

Che sdfirea ti rende il dà Lui Figlio adorno 
Di quel Serto f che ognor fu al "Padre ottore • 

Che /’ Fi chiaro pel Senno, e pel Cvn figlio. 

Per r aperto dagli Avi arduo fetuiero ^ 

In Sen Jpiegò a Ftcrnitade i vanni \ . 

Vedrai prode non men /’ lllufire Figlio , 

, Compagna a Lui la Gloria, aprirfi altero 
Un ampio varco oltrt^ il fonfin de gli anni . 
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Del Sic. Marchese 

GIOVANNI BOSSI 

MILANESE. 



Tftta dì fior. Piacenza , il hel crtn d orò _ 

Deh/afcia il freddo Avcl, che tn fono accoglie 

Del gran G aspa«re /* 

£ vienrlì ’/ Figlio a coronar A Jinoro . 


j 


Del Genitore ejìinto Et fa rìfforoy 

Or che a i privati fludf fi rrtoghe, 

E di titoli onuflo il pajfo feioghe 

Era i comun Voti al primo Gnor del Foro, 


f 


Ècco V Ombra immortal, che lieta applaude^ 

E il bel cammino^ e l' alto Seggio adatta^ 
Cui fol poteo rapirgli invida Morte : 

Quejìa dehb' effer la tua eterna laude, 

^ Che in Te , gli dice , io forga a miglior Vita , 
QTftm!, 0 tua felice Sorte!. 


p al- 
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Del Sic. Do t t o r e 

gioseffo tozzi 

BOLOGNESE. 


J . jtlta gioja, 0 Signor, onde rìfuona 
Ter Te piu lieta la Caftalia Riva , 

’’ è, perchè Tu più itluftre viva^ 

Di cui già con fiupor Fama ragiona : 

Che a Te baffi Tu p>l, nè da Elicona . 

Fregio maggior col Lauro a Te ne arriva 
Di quel , ^e giunga a rara gemma , e viva 
r Da quella , in cui H chiude , aurea corona . 

f^a ben rechi con gli alti pregi tuoi 
liih T^uovo a Tindo, Signor, ampio decoro , 

Che T antico fperar defla , e ajftcura j 

Che quivi pur sì gran luce , e sr pura 
■ t'it Raro forfè ancor quando al Jacro ^llwo 

’(!. la Mano non flendean altri ^ (he Eroi, 



Ci 
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Del Sic. Dottor 
FRANCESCO MARIA ZANOTTI 
BOLOGNESE. 


t>i raro Valor Spìrito chiaro. 

Che /■ afpro Colle a così lungo paffa 
Saltfti di Virtute , ed or non laifo 
Tocchi la meta , ove fol pochi andare j 

^iAlma-, che al del co' t primi Saggi a paro 
T' innalzi, il Vulgo vii lafctando a baffo, 
£ d' altro fai, che dt fcolpito Saffo 
,41 fecondo morir fcbermo , e riparo: 

Pelice , cui per mano prende ,4flrea , 

E come fol d ' Onor disio ti punge , 

De la Immortalità t' apre le porte : 

Teco le Mufe , e la Tritonia Dea 

Stanfi-, vien dietro lor non molto lunge 
La Tl{tmica del Tempo y e de la Morte, 


DELLO STESSO 





£ le cute nejofe ^ e i penfier r«. 

Cui volle il crudo mio deflia legarmi ^ 
Scioglier potejfi^ e *7 giogo afpro levarmi 
Dal collo , e viver lieto i giorni miei j 


, Forfè che anch' io un mio lavor farei , 

7^on ^ corri io fò, d’ alpefiri^ e duri carini^ 
Ma tal , eh' anco potefje in parte alzarmi ^ 
Dov io forfè onorato loco avrei. 


S^uel degno altero Giovanetto , e faggio , 

Che tanto per la yia di Gloria afeende, 

£ par chejlftrea col Lauro in man lo aj petti , 

Cantar come pofs' io) l* alto viaggio 

Scoi cefo « troppo ; il mio Spirto fi rende 
Già vinto , e fianco , il fuopar , che s' affretti , 
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I de’ minimi bolognese 

S. Francesco Di Paola Di Piacenza! 
Fra gli àrcadi di Rema , e di Trebbia, 


BauNESTO Antbatb. 


T . .A candida reai Figlia di Giove 

Che regge il Cielo, e con aureo freno y 
Dal puro, ove rifiede, aer fereno, 

Luigi , a quefle piagge altera rnove. 


J Le onorate rammenta eccelli prove 

' Del granVadre, e degli ^vi onde fei pieno, 

E Te, grave d' Mor, »' accoglie al feno. 
Da cui Gloria fi fpande, e Gnor ne pieve. 


l 
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Lieta gode^t che il biondo ^ e dolce Imene 
^ofe n intrecci a le apollinee f rondi ^ 

Ond' hai già cinte le fudate chiome, | 

Guanto a ragion in Lei la bella Spene 
Crefee , per quefti bei nodi fecondi , 

D’ un SoJIegno hnmortal ^ a* un alto 'Hpn 
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Del Sic; Abate 

CARLO INNOCENZO FRUGONI 

GENOVESE 

2NSTITVTORE DELLE BELLE LETTERE 

PI S.A.R.IL PRINCIPE PRIMOGENITO 
Don Ferdinando 
Fr» gli Arcadi 

CoMANTH EGINETICO: 

jr f Vnge , 0 rìdenti ^mort : 

Ter ben altro ^Argumento . 

%Aura d' altro concento 
V ali mi fa [piegar . 

^prtl produce fiori ;j 
Bionde mefii l' Efiate: 

Mufe, pur Fot mi fate 
Il canto variar . 

di fecondo ingegno 
Mutar corde alla Cetra : 

Gravi Minerva impetra y 
Teneri verfi sAmor . 

Luigi , illufire legno 
Sei di carmi feveri : 

Su i fudatì fentierì 
Jf Jlfirea ti guida Onor , 

In quat avventurofa 
Tatria prode n afe e fi i! 

Qual gloria non avejli 
Dal tuo Tadre iirumrtr.l ! 
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Ts(on tutto in tenthi{» 
’Hotte Morte l avvolfe: 
Vn aureo Ramo tclfe , 

V altro rinafce ugual. 



Vivente ah come reggi 
M paragon paterno ! 

Saggio ajfenjo in governi 
Il Mondo a Temi diè. 

Voi, venerande Leggi 
Tutto in difeja avete. 

Voi la avi/ quiete , 

Voi r incorrotta Fe, 

Santo è I’ ufficio voftro, 

'Ficc IJario i' ffiegnoi 
Ciuliizia il volito regno 
Divide con Vieta, 

,Ahi. /o/o è vizio aofiro. 

Se aair ufo tradite 
Md offufear fervile 
La bella Verità, 

Se per effe ai corona , 

O Guarnosouli 1 faggio. 
Da si funeflo oltraggio 
Come Jecure andran J 
Di Te già Ji ragiona 
Fra i Cini, che in Atene 
Vronta al pubblico Bene 
Torgean I' invitta Man, 

Dolce dei cuor tiranno 
Te T Oro injidiofo. 

Te il Vezzo impenofo 
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Di 


Dì futplice beltà j 
Te r ingegnofo Inganno ^ 
Che fi colora al 'Ofro, 

Te del Totente alter» 

T riego non vincerà. 

Quanti [udori ai [partì 
Ter vie rimote ^ ed erte 
Ignote al Vulgo inerte^ 

Che dorme alT Ozio in [en , 
"Uje [a , qual fu nell' .Arti 
V Itala Fama antica ^ 
l^e per nobil [atica 
In qual pregio fi vien ! 

Tonar ti [enta il faro 

Tullio a TRfBBiA concedo 
Ti /enta il gran Conficco 
Gtudixj alti formar . 

Io vo fra quefto Alloro., 
Che il dotto crin t' onora 
Fra poco in Tindo ancora 
Mirti ^ e refe intrecciar. 

Anche il diffidi Cato 
Solca le agita au fiere 
In grembo del piacere 
Talvolta raddolcir ^ 

E nel liquor beato 
Del pampinofo Dio 
In di'ettofo obblto 
Le cure afpre Jopir. 

Te dalla Curia grave 

T ornando Amore attende : 
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Tir Tè le tede accenit 
fra telìezTA, e Virtù, 

0 Manente foave 
Sull' alt t lenti alquante : 
Q\(ori« cagien di canto 
In breve farai Tu. 
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Del Signor Abate 

GIOSEFFO RIVIERA 

Proposto Della Chiesa Di S. Paolo 
DI PIACENZA 
Fra gli ArcaAì di Koma di T rebbìà 

E R V IR o. 

S E al par veloce di Corjier leggiero 
^ La Via ^ Luigi , hai di Virtù feguito^ 

BelVadre alV orme ^ ora a poggiar piu ardito 
Di lei t' accendi al più alto Jenticro. 

Egli datr alto, ow del gn^o, e vero 

Oprar gode mercè, ti è fprone , e invito', 

E queflo Lauro ancor [agro, e gradito 
Tur a tal brama invita, e a tal penjicro: 

Lungi è la meta ancor, fe a Gloria vajfi, 

E quegli da l^irtù travia fovente , 

Che a mezzo il corfo arrefta fianco i pajft* 

Rivolta è in Te la coman Speme addente, 
jlllor fra i plaufi ,Afirea feender vedrajft 
,/{ foggiornar infra /’ umana Gente. 


Sor- 
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Del Sic. Abate 
ANGIOLO FORMAGINI 

PARMIGIANO 
Fra gli jlrcadi di Roma, € di Tribbia 
E N A L G Oi 

► Orga dall* Urna fua V almo ettorato 
TadrOy che l’ al civil Bene accefe 
J^el/a feconda Mente alto compre fSy 
Dell* aaimoja Afirea fedendo allato ; 

Sorga y BigHo tl noie rfltanìo innato 

yegga Valor alle laudate Imprcfe; 

Vegga y eh* Et tanto in faggio grado afcefcy 
S^al puote piàychi alle grandi opre è nato 

Ma fra i pubblici auguri , e i plauf bei 
S' apprcfti a! crin del prode Giovanetto 
V inviolabìl Fronda degli Dei: 

£ quindi intorno a Luì ferme y e jteure 
Stieno ridenti in un bel Coro eletto 
Le rijìdurate Leggi, e l\ auree Cure» 



Del '[Signor 

LUIGI BERNARDO SALVONI 

Fr4 gli àrcadi di Koma^ c di Trebbia 

S IX.VAKO. 



1 queir alloro che tane* aria inzombra 
Sul vìcin Colle ^ e sì di frutta è 
Laddove t rami fuot pieganf in ano^. 
Orfanelli ) e Aiendici , ad ombra , all ombra ,■ 


Cola prode GAitioN, cui non adombra ^ 

7^e di ciechi defir preme l ‘ in ar o , 

£’ inumana Ingiufìizìa a. tende a: varco y 
E d’ ogni vii Umor V »Anima ha fgombra. 


Confortatevi pur , che a un colpo foto 
Il forte Eroe di giudo fdegno accefo 
Cofiei trarrà di vita, e voi di duolo» 


Indi recìfo il nere tefehio , ed empio 
Lo falcierà di Temi all' »Ara appefo y 
M ognun y che la fegue^ eterno efempio. 
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Del Raccoglitore Marchese 


FR A NCESCO SAVERIO BALDINI 

Fra gli àrcadi di Roma , e di Trebbia 


Ccoti il Lauro al Crine: a Te il confegni 
La famol'a Ira Ti_oi jllma onorata 
Del tuo Gasparrf , che di Se fa degna 
Del Jacro Eiifo la Magion beata , 

Tu la afcolta , o Luigi , or che t’ infegna 
La f^ia di Gloria oggi da pochi ufata : 
Qiielli imita , Ella dice , per cut regna 
^flreaii lieta in Trebbia,? tanto ornata: 

E r Opre, Augusti Padri, cd ilConjiglit 
Di Voi gli addita, cui provvidi i Fati 
Della "Patria fidare il comun Bene . 

Se il Padre afcolti, o ben felice Figlio/ ' 
Se i grandi Efempli imiti, o avventurati 
"mpoti noftril Oin Tetqual giufia Spenti, 


L'abindo Telamon io. 



IL FINE. 




